
1 

 

 

                                                                              

 
 

 
 

 
 
 

 

Sommario:  
 

 
Elina  Brotherus ï ñinterference to a sunny placeò ................................ ...  pag.  3  

Mary Ellen Mark ï The lives od women  ................................ ..................  pag. 4 

Leonardo Pucci -  Fiori ................................ ................................ ..........  pag.  7 

Dalla fine al principio della storia della fotografia  ................................ ....  pag.  9   

Un nuovo dibattito sullôetica fotogiornalistica ................................ ..........  pag .1 0 

Biennale di  Venezia: Lebohang Kganye: B(l)ack to Fairy Tales  .................  pag. 13 

Jungjin Lee -  Voice  ................................ ................................ .............  pag. 15  

Guido Harari ï Remain in Light ................................ .............................  pag. 17  

Biennale di Venezia: Roger Ballen: Il teatro delle apparizioni  ...................  pag. 19  

Le Salon de la Photo 2022 -  Parigi  ................................ ........................  pag. 21  

Yes-Cercare di contenere William Klein in una seppur grande mostra non è facile  ..  pag. 23 

Kusterle -  Compendium  ................................ ................................ .......  pag. 28  

Giustizia ï Thomas Klotz  ................................ ................................ .....  pag. 31  

Susan Meiselas: Carnival Strippers Revisited ................................ ..........  pag. 32 

Fulvio Roiter. High -Rise New Y ork  ................................ .........................  pag. 34 

Alex Soth ï ñGathered Leaves  » ................................ ...........................  pag. 36 

Brian Graf ï Telepa êthic Jungle  ................................ ............................  pag. 39  

Stephen Shore ï Modern Istances é ................................ ......................  pag. 41 

 

ANNO XV               NUMERO 06                            GIUGNO  2022   



2 

 

 

Nuovo record mondiale Leica  ................................ ...............................  pag. 43 

Irène Jonas ï ñLes tempêteuses ñ ................................ ..........................  Pag.44 

Carlos Perez Siquier  ................................ ................................ ............  pag. 47   

Roberta Lotto ï "Mediterraneo, stadia di memoria "  ................................ . pag. 50  

Ferdinando scianna: ñFotografo la vita per salvare la memoriaò ................  pag. 52  

ñInner Eyeò, la personale della fotografa Zigian Lin a Milano ....................  pag. 58 

Frank Horvat 50 -65  ................................ ................................ ............  pag .59 

Bozzacchi, «  Io con Liz e Picasso. Da re degli ignoranti ho fotografato il mondoò ..  pag. 62  

Vanja Bucán ï Birds of Paradise  ................................ ...........................  pag. 68  

Le immagini surreali del fotografo sembrano istantanee dei sogni  .............  pag. 71   

Charlotte Perrriand. Lôavanguardia ¯ donna ................................ ...........  pag. 63 

Edward, Brett, Cole e Cara Weston: una mostra oltre la bellezza della fotografia  ...  pag .76 

Devenir. Peter Lindbergh  ................................ ................................ .....  pag. 78 

Donna Ferrato -  Holy  ................................ ................................ ..........  pag. 79 

Vivere per strada in una delle pi½ ricche citt¨ dôAmerica ..........................  pag. 81  

Il caso Minamata: come fare giornalismo attraverso la fotografia   ............  pag. 84  

Bego¶a Zubero ñNEEV. Non ¯ esotica, ¯ vitaleò ................................ ......  pag. 86  

Henri Cartier -Bresson: ñ Lôesperienza del paesaggioò ..............................  pag. 89 

Francesco Jodice fotografo e carovaniere  ................................ ...............  pag. 91  

Zanele Muholi e Robert Hamblin. Time Will Tell  ................................ ......  pag. 93  

A Castelnuovo Magra in mostra gli scatti di Gianni Berengo Gardin. Anche un inedito  . pag. 96  

Justin Hofman ï Abyss and Horizon  ................................ ......................  pag. 98  

I graffiti di Venezia in mostra a Rio Novo  ................................ ...............  pag. 99  

AllE Ogr gli scatti dôorgoglio di Zizola, vincitore di 10 World Press Photo  ....  pag. 101  

ñIl corpo solitario. Lôautoscatto nella fotografiaò di Giorgio Bonomi al Museo Novecento  . pag. 106  

La fotografia ñsocialeò di Gianni Berengo Gardin. Intervista a Alessandra Mauro ..  pag.10 7 

FOTOGRAFE! Il progetto che ripercorre la storia della fotografia femminile  ....  pag.1 15  

Mario Lasalandra | Umberto Cornale: Sogni  ................................ ...........  pag.1 16  

-----------------  



3 

 

 

Elina  Brotherus  -   "in  reference  to  a  sunny  place"  
 
da  http://photography -now.com/  

 

Cambia ruoli e prospettive, gioca con le relazioni nel processo creativo e apre 
sempre nuove porte tra la fotografia e le altre arti.  Il Fotografie Forum Frankfurt 

(FFF) rende omaggio all'artista finlandese Elina Brotherus  con  IN  REFERENCE TO 
A SUNNY PLACE (In  riferimento  ad un  luogo  soleggiato) , la sua  più  completa  

mostra  presentata  in  Germania  fino  ad oggi.  

 

 
Elina Brotherus, Flux Harpsichord Concert, 2016 © Elina Brotherus 

Si possono vedere temi centrali e opere dei suoi ultimi 20 anni creativi.  Nelle sue 
serie fotografiche e nei suoi lavori video, Brotherus affronta ripetutamente le 

diverse connessioni tra modella, artista e spettatore, tra uomo e donna, figura e 
luogo, nonché con i generi del ritratto e del nudo In autoritratti toccanti, a volte 

ironici, la fotografa esplora emozioni e tensioni, come essere soli e insieme, 
perdersi e sentirsi al sicuro, amore, nostalgia, dolore e, nei suoi lavori più recenti 

ancor a più spesso gioia.  

Trae spesso la sua ispirazione dall'affrontare i movimenti artistici dal Romanticismo 

a Fluxus.  Riferimenti al pittore Caspar David Friedrich si trovano, ad esempio, nel 

suo gruppo di opere  Der  Wanderer , a cui  l' opera  video  The  Wish  Tre e fa riferimento 
all'artista multimediale Yoko Ono.  La FFF presenta anche la 

serie  Sebaldiana . Memento  Mori , la preoccupazione di Brotherus per la breve 
esistenza come artista dello scrittore tedesco WG Sebald e di sua madre Ulla 

Brotherus.  Un libro del la fotograf a su questa serie uscirà nell'estate 2022.  

Elina  Brotherus , nata a Helsinki, ha studiato fotografia (laurea magistrale) e 

chimica (laurea magistrale) ï ed è una delle prime protagoniste della 
cosiddetta  The Helsinki  School , un gruppo di giovani artisti visivi che hanno 

lavorato sperimentalmente negli anni '90, ad esempio presso l'odierna Aalto 
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University di Helsinki.  La fotograf a, che vive in Finlandia e d in  Francia, è 

considerat a uno dei più importanti artisti fotografici contemporanei europ ei. Le sue 
opere dal 1997  sono state esposte a livello internazionale, sono state pubblicate 

in gran numero, hanno vinto premi e si trovano in rinomati musei e d in  altre 

collezioni.   

 

 
Elina Brotherus,Artist and Model Reflected in a Mirror 1, 2007,Aus der Serie Artist and her Model © Elina Brotherus, 2022 

La mostra è sponsorizzata dalla Feith Foundation, dalla Deutsche Börse 

Photography Foundation e dal Dipartimento delle donne della città di Francoforte.    

--------------  

dal 4 giugno al  18 settembre 2022  

FFF Fotografie Forum Frankfurt  
Braubachstr. 30 -32, 60311 Frankfurt (Main) '+49 (0)69 -291726  

contact@fffrankfurt.org    -    www.fffrankfurt.org  
orario: da martedì a domenica 11:00 ï18:00 |  Visite guidate pubbliche  ogni 

mercoledì, ore 17 :00  
EVENTI  SPECIALI:   

TOUR  DEL  CURATORE :  Domenica, 26 giugno, 14 agosto, 11 settembre, ore 
15 :00 con CELINA  LUNSFORD  

GALLERY  TALK :  Sabato, 10 settembre, ore 15 :00 con  ELINA  BROTHERUS  e 
CELINA  LUNSFORD  
 

Mary Ellen Mark -  The lives of women  

di Anne Morin da https://lavoirnumerique.grandorlyseinebievre.fr/  
 

Mary Ellen Mark (Filadelfia, 1940 -  New York, 2015) è probabilmente una delle 

fotografe più straordinarie e uniche del 20° secolo. Ciò è probabilmente dovuto 
alla sua infallibile capacità di affrontare la r ealtà del mondo, una realtà cruda, allo 

mailto:contact@fffrankfurt.org?subject=Inquiry%20from%20photography-now.com
http://www.fffrankfurt.org/
https://lavoirnumerique.grandorlyseinebievre.fr/
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stato grezzo, spesso doloros a e il cui sguardo è talvolta difficile da sostenere. Vi si 

attacca il più vicino possibile, a forza di guardarla , tenace, non lôabbandona. La 
doma nel tempo e con il tempo dialoga,  per ri velarlo senza mostrarlo.  
 

 
Shavanaas Begum, con sua figlia di tre anni, Parveen. Apollo Circus. Goa, India, 1989 

Mary Ellen Mark si appoggia ai margini del mondo a forza di abitarlo, come Eugène 
Atget si appoggiava agli zonier  della periferia di Parigi e ai vagabondi di Port -Royal 

a cavallo del secolo. Guarda a questa società popolata dagli infami, coloro che, 

come dice Michel Foucault, non sono manifestazione di un eccesso di male ma anzi 
coloro che , per la loro condizione , non rientrano in una gerarchia sociale, 

governata e imposta dall'antica Roma dal Censore. Il famigerato è quello che non 
guardiamo. È solo un'ombra trasparente che infesta i sotterranei del mondo come 

i prigionieri condannati della società.  

Durante la sua c arriera, Mary Ellen Mark indagherà dietro il visibile. Rivolgerà 

costantemente il suo sguardo al volto nero dell'America. Rintraccerà 
silenziosamente nelle profondità del mondo ciò che Pierre Mac -Orlan chiama la 

"fantasia sociale", questo tipo di forma all o stesso tempo strana e mostruosa che 
solo la fotografia, questa "arte solare al servizio della notte" può catturare. Mary 

Ellen Mark sa dove trovarla; a volte si arrampica sui volti dei poveri, si nasconde 
agli occhi di prostitute, travestiti, tossicodipe ndenti. Eccola lì, in agguato nelle 

ombre dell'inferno, dove giacciono i gruppi neonazisti o le forze occulte del Ku -
Klux -Klan. Questa fantasia sociale avanza, a volte grottesca, a volte mostruosa, e 

può essere vista solo da chi ne conosce l'esistenza. Mar y Ellen Mark sa come 

aspettarlo. Osserva la detonazione causata dal suo morso e registra questa 

lacerazione della realtà in un frammento di eternità.  
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© Mary Ellen Mark, Amanda and her cousin Amy, Valdese, North Carolina, USA, 1990 

La mostra che presenti amo , curata da Anne Morin,  raccoglie immagini sparse che 
provengono da un'esaustiva selezione fatta dalla stessa fotografa all'inizio degli 

anni 2000 quando cercava di riordinare i suoi archivi. Queste immagini fanno eco 
alla serie più emblematica del suo lavoro e sono state spesso oggetto di numerose 

pubblicazioni sulle riviste più importanti come Times, Life o Vanity Fair. Ne 
scandiscono la traiettoria e fanno ormai parte della storia perché sono diventate 

icone della nostra cultura visiva: "Ward 81", "In dian Circus", "Streetwise", "La 
Famille Damn", "Twins". Raccontano di questa carriera folgorante, esemplare e 

soprattutto di questo impegno irrevocabile che le è stato affidato attraverso la 

figura ricorrente che attraversa l'intera opera di Mary Ellen Mar k, quella della 
donna di cui si era fatta portavoce. Lascia qui una toccante testimonianza della 

Storia dell'Umanità, un documento che parla di un passato che dovrebbe essere 
posto fine.  

 
© Mary Ellen Mark, Girl jumping ower a Wall. Centrakl Park, Manhattan, N.Y. 1967 
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---------------------------  

Mary Ellen Mark ïñ The lives of womenò  
dal 17 giugno al 14 agosto 2022  

Maison de la Photographie Robert Doisneau  

1, rue de la Division du Général Leclerc 94250 Gentilly, France  
' +33 (0) 1 55 01 04 86  -  www.maisondoisneau.grandorlyseinebievre.fr  

orario : dal mercoledì al venerdì 13:30 -18:30, sabato e domenica 13:30 -19:00  
chiuso nelle festività -  ingresso libero.  

 

Leonardo Pucci ï Fiori  

da  https://robinricegallery.com/  

 Tulip 1, 2021 ©Leonardo Pucci  

La Robin Rice Gallery è lieta di presentare Flowers  , una mostra fotografica 
di Leonardo Pucci. Flowers  è la seconda mostra personale di Pucci alla Robin 

Rice Gallery. Parallelamente ai suoi precedenti, "episodi (senza ordine 

reale)", questa serie è anche un progetto sulla bellezza e l'intimità.  

Flowers  è stato creato all'inizio della pandemia. Pucci dice: " il blocco è 
arrivato per tirarmi fuori da una crisi di creatività che stavo attraversando in 

quel momento  ". Ĉ stato ispirato da un manuale HojƬ Jutsu mentre era isolato 
nella sua residenza a Parigi. Studiò l'arte di Shibari e la eseguì sui fiori recisi:  

calle, anemoni, garofani, protee, rose e tulipani venivano legati con fili come 
corpi piegati e ristretti e poi fotografati. "Tulip 1:15pm" è stata la prima 

immagine creata per questa serie in corso.  

HojƬ Jutsu ¯ l'arte marziale di trattenere i prigionieri con la corda, 

comunemente usata sui campi di battaglia dall'Impero del Giappone dal 1400 
al 1700, che centinaia di anni dopo si è evoluta nella raffinata tecnica dello 

Shibari (letteralmente "legare"), l ôarte della schiavitù erotica.  

http://www.maisondoisneau.grandorlyseinebievre.fr/
https://robinricegallery.com/
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I fiori legati in og ni fotografia assomigliano a corpi umani traboccanti di 

sensualità. Corpi controllati nelle loro pulsioni vitali, nel loro fiorire sfacciato 
e sessuale. All'inizio i nodi sembrano innocenti, ma i vincoli portano erotismo 

alla fotografia che viene ulteriorm ente evidenziata con umidità e fluidità. 

Dietro la semplicità del titolo, Flowers  è un invito a riflettere sul rapporto tra 
bellezza e controllo, tra la carcerazione dell'ideale estetico e il potere 

liberatorio dell'impulso corporeo.  

 Carnations 10, 2021 ©Leonado Pucci  

Dice Pucci: " Questi fiori, questi corpi, i nostri corpi, non sono vittime passive 
o indifese, ma creature che esplodono di passione nonostante i loro legami. 

Collocati tra tormento ed estasi, in un gioco rituale che smentisce i modelli 

dist ruttivi dell'oppressione sociale  ".  

Leonardo Pucci è un fotografo italiano nato a Pisa, in Toscana. La sua 

grammatica fotografica è costruita su una ricerca incessante di una forte 
sensualità nella composizione e un uso voluttuoso ma rigoroso del colore e 

della luce. Da oltre vent'anni opera nel settore della moda e attualmente 
lavora in Christian Dior dove supervisiona le aree creative dello sviluppo 

prodotto. Divide il suo tempo tra Parigi e Roma.  

---  per altre immagini : link  

--------------  

Leonardo Pucci : Flowers  

dal 13 maggio al 30 luglio 2022  
Robin Rice Gallery, 325 West 11th Street, New York, NY 10014  ' 917 375 6660  

www.robinricegallery.com  

orario: dal venerdì alla domenica 12:00 ï 19:00 o su appuntamento.  
 

https://robinricegallery.com/exhibitions/2022/5/13/flowers-202
http://www.robinricegallery.com/
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Dalla fine al principio della storia della fotografia  

di Ada Masoero  da https://www.ilgiornaledellarte.com/  

Rivendicata da 24 inventori, la fotografia dai suoi esordi ad oggi raccontata 

nell'ultimo libro di Walter Guadagnini  

         
ç24Hrs in Photos, 2011è di Erik Kessels, installazione al Foam di Amsterdam. Foto Gjis van der Berg. Cortesia dellôartista 

 

Quasi duecento anni, portati benissimo. E, per di più, con una progenie sempre 

pi½ vigorosa e sempre pi½ influente nellôuniverso della creatività contemporanea. 
Parliamo della fotografia, la cui invenzione, sin dal 1839 (come scriveva nel 1977 

un influente storico) fu rivendicata da ben 24 contendenti, tra cui lôantesignano 
Joseph Nicéphore Niépce. Sebbene, alla fine, a sbaragliare tut ti sia stato Louis 

Daguerre con il suo dagherrotipo.  

Ma la folla stessa dei competitori la dice lunga sul fermento che, in quegli anni 

della prima met¨ dellô800, cresceva intorno alla possibilit¨ di riprodurre 
meccanicamente con fedeltà il reale. Da allora , sempre in bilico tra arte e scienza, 

la corsa del medium fotografico non si sarebbe più fermata, per arrivare a oggi, 
quando le immagini di Trevor Paglen, generate dallôintelligenza artificiale, non 

prevedono neanche più la presenza del soggetto.  

A tracc iarne una storia mondiale aggiornatissima è, ora, lo storico della fotografia 

Walter Guadagnini, nel suo libro  Fotografia.  Due  secoli  di  storia  e 
immagini  (Gallerie dôItalia-Skira). Qui la sua competenza di studioso e docente 

(nel presentare il libro, il p residente emerito di Intesa Sanpaolo, Giovanni Bazoli, 

ne annuncia una prossima versione per le università) si traduce in una narrazione 
appassionante e ricca di riflessioni tanto sugli statuti del linguaggio fotografico 

quanto sul contesto storico e cultu rale di ognuna delle stagioni trattate.  

Il tutto inserito in una struttura singolare che nel testo (e nelle immagini che lo 

illustrano) segue cronologicamente le vicende della fotografia dai suoi esordi a 

https://www.ilgiornaledellarte.com/autore/%20Ada%20Masoero
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oggi, invece nellôalbum iconografico tripartito che scandisce il libro si dipana «à 

reboursè, dal 2021 (con çFrom ñAppleò to ñAnomalyòè di Trevor Paglen, opera 
composta da oltre 30mila immagini tratte dal dataset ImageNet) al 1970, di qui al 

1920, e di qui ancora al 1827 (con «Veduta dalla finestra di Le G ras» di Niépce): 

come precisa lôautore, çun  viaggio  a ritroso  nel  tempo  la cui  prima  
immagine  [quella, simbolica, di Helmut Newton,  ñHeather looking through a 

keyhole ò, 1994,  Ndr ]  esalta  una  delle  caratteristiche  primarie  della  fotografia,  
quella  natura  vo yeuristica  che  la rende,  per  usare  le parole  del  titolo  di  un  celebre  

fotocollage  di  Richard  Hamilton,  ñso different,  so appealingò».  

Diviso in 16 capitoli, e arricchito da altrettanti preziosi approfondimenti tematici 

(di Monica Poggi) e da una corposa bi bliografia, il libro esplora dunque a fondo la 
natura e le peculiarità del mezzo fotografico, mentre indaga le ragioni, i tempi, i 

modi della sua fortuna, dallôimpulso dato, nel secondo ô800, dalla nuova passione 
per i viaggi çesoticiè allôaffermazione del ritratto fotografico, dal suo imporsi nei 

territori tra giornalismo, scienza, documentazione, narrazione e denuncia, alle 
innovazioni delle avanguardie storiche e poi, gi½ per il ô900 e il nuovo millennio, 

sino agli scenari offerti dai nuovi media e dallôintelligenza artificiale.  
-------------  

Fotografia.  Due  secoli  di  storia  e immagini,  

di  Walter  Guadagnini,  352  pp.,  300  ill.  col.,  Skira  editore,  Milano  2022,  ú 65  

Un nuovo dibattito sullôetica fotogiornalistica 
 

di Tom Seymour dahttps://www.ilgiornaledellarte.com  (6 giugno 2022)   
 

Newsha Tavakolian racconta il retroscena delle immagini che hanno infiammato il 
web: realizzata per Medici Senza Frontiere, la serie fotografica mostra adolescenti 

vittime di stupro dal volto riconosci bile. Da che parte stare?  
 

          
Una fotografia di Newsha Tavakolian dalla serie «Ituri, A Glimmer Through the Crack» (2021) 
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Recentemente, la celebre fotografa iraniana Newsha Tavakolian, 41 anni, membro 

di Magnum Photos e una delle più importanti fotografe di guerra al mondo, si è 
difesa dalle accuse di aver violato le regole implicite dellôetica fotogiornalistica. Le 

fotografie della serie «Ituri. A Glimmer Through the Crack», realizzate durante un 

incarico per Medici Senza Frontiere nella provinc ia di Ituri, zona devastata dalla 
guerra nel nord -est della Repubblica Democratica del Congo, ritraggono alcune 

adolescenti africane vittime di stupro dal volto riconoscibile, tra cui unôadolescente 
di 16 anni. Il 25 agosto 2021 le immagini sono state pubb licate sul sito di MSF 

insieme ad un articolo scritto da Tavakolian e il progetto è stato poi condiviso da 

Magnum Photos il 21 aprile 2022.  

Da quel momento, le fotografie sono finite sotto gli occhi di importanti attivisti sui 
social media, che hanno accus ato Tavakolian di aver messo in una posizione 

scomoda le donne ritratte Jason Tanner, fotografo e insegnante di diritti umani 
che in passato ha lavorato per MSF, ha dichiarato a «The Art Newspaper»: « Queste  

immagini  esisteranno  per  sempre  sul  web,  etichett ando  i soggetti  come  ragazze  
sopravvissute  ad uno  stupro.  MSF non  crede  che  queste  storie  possano  essere  

raccontate  senza  ricorrere  a immagini  di  minorenni  completamente  riconoscibili? ».  

In seguito alle polemiche, il 13 maggio MSF ha cancellato cinque imma gini della 

serie, comprese quelle della ragazzina in questione. In una dichiarazione rilasciata 

al giornale, un portavoce di MSF si è impegnato a « rivedere  le linee  guida  interne  
e la loro  attuazione,  al  fine  di  evitare  errori  di  valutazione  in  futuro ». « La sicurezza  

dei  soggetti  ritratti  è fondamentale  per  Magnum  Photos  e accogliamo  con  favore  
questi  importanti  dibattiti , afferma un portavoce dellôagenzia. In  questo  caso,  

siamo  soddisfatti  che  le foto  di  Newsha  Tavakolian  e il  suo  resoconto  del  viaggio  
nel la Repubblica  Democratica  del  Congo  con  MSF siano  coerenti  con  il  nostro  codice  

etico  e che,  dato  il  contesto  specifico,  abbia  agito  in  linea  con  le aspettative  di  

Magnum  Photos  e con  rispetto  per  le persone  che  ha  fotografato ».  

Nel saggio scritto a corred o dellôincarico fotografico, parlando delle immagini della 
bambina, Tavakolian racconta: « Due  mesi  fa,  mentre  andava  a prendere  lôacqua 

insieme  ad altre  cinque  donne,  la ragazza  è rimasta  leggermente  indietro  per  le  
pesanti  brocche  che  trasportava.  In  quel  momento  è stata  afferrata  da tre  uomini  

armati  [e violentata]». Tavakolian ha incontrato per la prima volta quella ragazza 
in un centro sanitario affiliato a MSF vicino al suo villaggio. Dopo aver saputo della 

presenza della fotografa, la ragazza si era r ecata al centro con lôesplicito desiderio 

di testimoniare. « Voleva  parlare  e raccontare  la sua  storia,  racconta 

Tavakolian.  Era determinata  a farlo ».  

La fotografa si dichiara delusa dal fatto che MSF abbia cancellato le immagini della 
ragazza. « Continuo  a difendere  la mia  decisione.  Incontrando  quella  ragazza,  e 

conoscendola,  ho  visto  in  lei  un  tipo  specifico  di  determinazione,  quello  di  qualcuno  
che  non  poteva  contare  su un  maggiorenne  per  condividere  la verità.  È per  questo  

che  ho  voluto  raccontare  la sua  storia ». Prima di scattare la foto, sono state fatte 
delle valutazioni sul suo stato di salute, spiega Tavakolian: « Ci sono  state  delle  

conversazioni  preliminari  con  le équipe  mediche  e psicologiche.  Dopo  aver  scattato  
la foto,  io  e un  funzionario  della  comunicazione  di  MSF abbiamo  spiegato  

nuovamente  alla  ragazza  che  la sua  immagine  sarebbe  stata  utilizzata.  Lei ha  
firmato  un  modulo  di  consenso  che  è stato  tradotto  per  lei  da un  traduttore  locale  

che  ci accompagnava ».  

Tavakolian afferma che le immagini s ono state realizzate in piena collaborazione 

con la ragazza, la quale ha dato il consenso alla loro creazione e pubblicazione. « A 

chi  poteva  chiedere  il  permesso  se non  a se stessa?,  si chiede la fotografa.  Non  ha  
genitori  e si prende  cura  lei  dei  suoi  fra telli  [...]  Non  è una  tipica  sedicenne  che  
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vive  una  vita  da bambina  in  un  mondo  di  comodità.  Vive  nel  Congo  orientale,  in  

una  zona  dove  lo stupro  è uno  strumento  di  guerra ».  

Lôautrice stessa ammette di essersi confrontata con le questioni etiche che stanno 

dietro a questo scatto. « Per quanto  riguarda  il  diritto  di  documentare  un  fatto,  si 

tratta  di  una  linea  sottile:  chi  ha  realmente  il  controllo  su come  le persone  vengono  
rappresentate?  Per me  si tratta  più  che  altro  di  empatia.  Avrei  dovuto  dirle  di  

torna re  a casa  senza  aver  raccontato  la sua  storia  perché  non  aveva  genitori  che  
le dessero  il  consenso?  A mio  giudizio  era  forte  e decisa  e voleva  fermamente  

raccontare  la sua  storia ».  

Inoltre, Tavakolian rivela di essere stata vittima di abusi sessuali nella sua vita e 

nella sua carriera. « Anche  se la mia  esperienza  è incomparabile  [a quella della 
ragazza in questione],  posso  capire  che  la vita  può  essere  difficile  in  giovane  età.  

Quando  avevo  16  anni,  lavoravo  come  fotografa  in  Iran  per  documentare  eventi  
pol itici  importanti.  Inoltre  in  passato,  come  molte  donne,  ho  dovuto  affrontare  

abusi  sessuali.  Guardo  a lei,  e alle  donne  che  hanno  avuto  esperienze  simili,  e 
riesco  a relazionarmi  a loro  personalmente.  Entrambe  abbiamo  dovuto  lottare  in  

tenera  età  e questo  ci ha  fatto  crescere  più  in  fretta ».  

Parlando con çThe Art Newspaperè, lôavvocato Sherizaan Minwalla, leader nel 

campo dei diritti umani, afferma: « Non  capisco  perché  la fotografa  abbia  pensato  

che  esporre  una  bambina  in  questo  modo  fosse  la scelta  giusta.  È davvero  un  gesto  
problematico.  Non  credo  che  questa  sia  una  rappresentazione  dignitosa  per  una  

vittima  di  stupro è. Minwalla ¯ fondatrice di Taboo LLC, unôazienda di consulenza 
che si occupa di diritti umani. In precedenza, ha trascorso sei anni in Iraq 

lavorando con i sopravvissuti alle violenze sessuali per ONG come lôInternational 

Rescue Committee.  

«Ogni  volta  che  si ha  a che  fare  con  qualcuno  che  è stato  violentato,  la  prima  
questione  è ovviamente  la sua  sicurezza,  afferma Miwalla.  La presenza  continu a 

delle  immagini  online  può  mettere  [la vittima]  in  ulteriore  pericolo.  Le immagini  
espongono  in  qualche  modo  la persona  a ulteriori  rischi,  come  eventuali  ritorsioni.  

Poi cô¯ la questione  del  trauma  e della  stigmatizzazione.  In  questo  caso,  questa  
persona  è una  minorenne  ed è chiaro  che  non  ha  mai  seguito  un  processo  di  

recupero.  Bisogna  chiedersi  qual  è il  rischio  per  la sua  sicurezza  personale,  in  

termini  di  salute  mentale  o di  stigmatizzazione  dalla  comunità ».  

In risposta a queste accuse, Tavakolian afferma: « Penso  che  le preoccupazioni  

espresse  siano  importanti.  Ma mostrano  anche  un  doppio  criterio  di  valutazione,  
che  vediamo  spesso  in  Occidente.  Sherizaan  Minwalla  dice  che  il  mio  ritratto  della  

ragazza,  diffuso  online,  ha  reso  più  insicura  la sua  vi ta  nel  Congo  orientale.  La 
realtà  è che  la ragazza  in  questione,  e la maggior  parte  delle  donne  come  lei,  

devono  preoccuparsi  di  riuscire  a sopravvivere  al prossimo  turno  di  raccolta  
dellôacqua. Vorrei  che  il  mondo  fosse  davvero  disposto  a cercare  di  rende re  la sua  

vita  sicura,  fermando  la violenza  e la povertà  nel  Congo  orientale  ï violenza  e 
povertà  che  hanno  radici  profonde  nel  nostro  stesso  colonialismo.  Perché  gli  

attivisti  non  scrivono  contro  le vere  ingiustizie  della  disuguaglianza  che  sono  alla  
base  di  tutto  questo?  Piuttosto  di  farlo,  scelgono  di  avviare  una  campagna  per  

cancellare  lôimmagine di  una  ragazza  vittima  di  stupro,  per  mettere  a tacere  lei  e 
le esperienze  che  ha  voluto  raccontare.  In  ogni  caso,  questa  è comunque  la mia  

opinione  personale.  Se ora  MSF dice  di  aver  giudicato  male  la situazione,  lo  

rispetto ».  

Il dibattito attorno alle immagini di Tavakolian ¯ lôultima di una serie di 

controversie relative a immagini problematiche che hanno colpito lôagenzia 
Magnum Photos negli ultimi anni. Le questioni relative alla realizzazione, e talvolta 

alla vendita, di immagini di bambini in zone di conflitto hanno indotto la direzione 
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di Magnum ad annunciare un processo di revisione eccezionale circa la tutela dei 

minori e ad impegnarsi a mettere in atto  le modifiche che verranno suggerite.  

Tali suggerimenti sono stati formulati dallo stesso Andrew Puddephatt, presidente 

della Internet Watch Foundation. Gli attivisti hanno notato che lôarticolo 3 della 

Convenzione sui diritti del bambino afferma che: « lôinteresse  superiore  del  
bambino  deve  essere  una  considerazione  primaria ». Il Fondo delle Nazioni Unite 

per l'infanzia (UNICEF), nel frattempo, ha pubblicato delle linee guida su come 
fotografare i bambini che hanno subito abusi sessuali. Le indicazioni sono  

inequivocabili: « cambiare  sempre  il  nome  e oscurare  lôidentit¨ visiva  di  qualsiasi  

bambino  che  venga  identificato  come  vittima  di  abuso  o sfruttamento  sessuale ».  

Ma Tavakolian non crede che si debba procedere a unôanonimizzazione 
generalizzata delle vitti me di stupro classificate come minori. « Alcune  delle  molte  

immagini  che  ho  scattato  in  Congo  ritraevano  persone  di  età  inferiore  ai 18  anni.  
Una  volta  consegnate  a MSF, spettava  a loro  stabilire  i limiti  e decidere  se 

pubblicarle  o meno  in  base  alle  loro  policy».  «Nessuna  regola  può  essere  applicata  
a tutti  i casi  di  stupro,  aggiunge poi la fotografa.  Forse  nel  99%  dei  casi,  

lôimmagine della  vittima  minorenne  non  dovrebbe  essere  condivisa  pubblicamente,  

ma  cô¯ sempre  una  piccola  percentuale  di  casi  in  cui  bisogna  rischiare  ed esporsi ».  

MSF ha tradizionalmente investito molto nel fotogiornalismo di conflitto ed è 

considerata una delle poche organizzazioni umanitarie ancora disposte a sostenere 
pienamente i fotografi in missione in luoghi poveri e devastati da lla guerra come 

la Repubblica Democratica del Congo. Le Nazioni Unite hanno registrato 15mila 
casi di stupro e violenza sessuale contro i bambini nelle zone di conflitto negli 

ultimi 15 anni, ma questa è probabilmente una frazione del numero reale. Secondo  
una ricerca di Ragnhild Nordas dellôUniversit¨ del Michigan riportata su çThe 

Economist», circa 72 milioni di bambini vivono in zone di guerra in cui i combattenti 
commettono atti di violenza sessuale sui minori. Si tratta di un numero quasi dieci 

volte s uperiore a quello del 1990.  

Biennale di Venezia:  

Lebohang Kganye: B(l)ack to Fairy Tales  
 

da https://www.okayafrica.com/venice -biennale - lebohang -kganye  

L'approccio dell'artista sudafricano alla fotografia viene celebrato durante 

tutto l'anno, in mostre personali negli Stati Uniti e nel Regno Unito, 

mostre collettive, la Biennale di Venezia e altro ancora.  

 Lebohank Kganye ad una sua mostra  
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Il 2022 si sta rivelando un grande anno per l'artista visivo e fotografo  sudafricano 

Lebohang Kganye  . Di recente ha vinto il Foam Paul Huf Award, presentato ogni 
anno a un talento della fotografia di età inferiore ai 35 anni, come mezzo per 

promuovere il loro sviluppo  artistico, e ha un programma fitto di appuntamenti 

davanti a sé.  Solo questo mese, la sua prima mostra personale negli Stati 
Uniti,  What Are You Leaving Behind  , si conclude alla ROSEGALLERY di Santa 

Monica, in California, sarà uno dei tre artisti che rap presenteranno il Sud Africa alla 
59a Biennale di Venezia e una mostra personale del lavoro video appena 

commissionato si apre al Bristol Photo Festival.  

Il lavoro di Kganye la porterà anche in Germania per  K21: The Walther Collection  , 

una mostra fotografica di gruppo a Dusseldorf, in conversazione con una mostra 
curata nel 2010 dal compianto, grande curatore e critico nigeriano  Okwui 

Enwezor  . Poi, come prima fotografa africana a vincere il Grand Prix internazionale 
Images Vevey 2021/2022, debutte rà con un'installazione appena commissionata al 

Festival Images Vevey a settembre in Svizzera.  

Tornata in Germania, sarà anche inclusa nella Triennale della fotografia di 

Amburgo e nella mostra collettiva al Syker Vorwerk, Center for Contemporary Art, 
ed è  stata invitata a partecipare al programma Artist Meets Archive 

dell'International Photoszene Festival di Colonia.  Per finire, Kganye è stato 

selezionato come uno dei cinque finalisti della MAST Foundation for Photography 

Grant a Bologna, in Italia.  

 
Helenôs father  grazing  his  goats,  2018.  From  the  series,  ñTell Tale.ò                                                           

Inspired  by  Maverick  by  Lauren  Beukes  and  Nechama  Brodie , 2018   ©Lebohank Kganye  
 

Nonostante tutti i luoghi in cui il suo lavoro la porterà, Kganye è radicata in Sud  

Africa.  Nata nel 1990 a Johannesburg, dove attualmente vive e lavora, è sempre 
stata interessata alla letteratura e alla narrazione orale e ha lavorato in televisione 

nelle telenovelas, dove il suo fascino per l'illuminazione e la messa in scena si è 
trad otto in una passione per il teatro.  Ha ricevuto la sua introduzione alla fotografia 

al Johannesburg Market Photo Workshop nel 2009 e afferma: "L'influenza non è 
solo visiva per me, motivo per cui la mia arte assume forme diverse.  Visualizzo 

sempre quello c he leggo e lo creoò. Spiega che le sue installazioni, l'animazione 
cinematografica, la scenografia, il collage e l'uso non tradizionale della fotografia 

sono collegati: "è tutto interessato alla memoria e alla fantasia, al teatro e alla 

messa in scena/palc oscenici, alla narrativa orale e agli archivi familiari".  

La ROSEGALLERY mette in mostra otto anni di carriera di Kganye, intrecciando tre 
serie formative, mentre saluta anche il dolore e la perdita che hanno caratterizzato 

https://www.lebohangkganye.co.za/
https://www.lebohangkganye.co.za/
https://rosegallery.net/privateviews/9ad937dbea25eaec5e7213/25893-lebohang-kganye-helens-father-grazing-his-goats-2018.-from-the-2018/
https://rosegallery.net/privateviews/9ad937dbea25eaec5e7213/25893-lebohang-kganye-helens-father-grazing-his-goats-2018.-from-the-2018/
https://rosegallery.net/privateviews/9ad937dbea25eaec5e7213/25893-lebohang-kganye-helens-father-grazing-his-goats-2018.-from-the-2018/
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gran parte di quel lavoro preced ente.  Ke Lefa Laka / Her Story  (2013) è stata una 

risposta alla morte di sua madre e alla rottura dei legami ancestrali.  Preoccupata 
di iniziare a dimenticare l'aspetto e il suono di sua madre, si è fotografata ricreando 

le vecchie foto di sua madre, vesti ta con gli stessi vestiti e imitando le stesse 

pose.  Poi ha realizzato dei fotomontaggi digitali inserendosi negli scatti della 

madre, creando un'immagine fantasma in comunione.  

-------------------------------  

https://www.lebohangkganye.co.za/  

Jungjin Lee -  Voice  

da http://www.galeriecameraobscura.fr/  

Dopo una formazione artistica a Seoul (Corea del Sud),  Jungjin Lee ha  lasciato 
nel 1988 per studiare fotografia all'Università di New York. Da allora ha risieduto 

principalmente negli Stati Uniti. Assistente di Robert Frank nei primi anni '90, lo 
considera un mentore, un "saggio Zen" al quale mostra regolarmente il suo 

lavo ro.  Scrive nella prefazione al libro Desert , pubblicato nel 2002:  

   Jungjin Lee è la viaggiatrice del deserto americana... Come se fosse fatta al 

chiaro di luna, dalle sue immagini emana una calma immediata... Hanno potere... 

Sulla sua strada, attraversan do il vuoto, Jungjin ascoltò una voce dentro di 
lei.  Senza una mappa da navigare, è in grado di mostrarci la realtà della sua 

ossessione ï e questo mi tocca.  ïRobert Frank   

 
Voice #28. 2020.  Tirage jet dôencre pigmentaire, 109 x 152 cm, ed. limitée à 7 ex emplaires  ©  Jungjin Lee  

 

Per Jungjin Lee, la fotografia è un'avventura interiore;  e il luogo favorevole alla 

sua ricerca, la sua ñossessioneò, ¯ una natura primaria, libera da ogni occupazione 
umana (il deserto, l'oceano).  Lì trova un modo per fare un passo indietro rispetto 

al superfluo, per trovarsi faccia a faccia con s é stessa, alle radici dell'esistenza.  Il 

deserto è in questo tanto una forza trainante quanto un soggetto del suo lavoro.  

  Non rappresento paesaggi o natura.  Il deserto mi fa vedere i l mio io interiore e il 
mio obiettivo è creare immagini di ciò che sento lì: il mio stato mentale interiore, 

l'eterno senso di essere aperto e presente al mondo . ï Jungjin Lee  

http://www.galeriecameraobscura.fr/
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Voice #1. 2020.  Tirage jet dôencre pigmentaire, 109 x 152 cm, ed. limitée à 7 exemplaires  ©  Jungjin Lee  

 

Con "Voice" , questa nuova serie ricca di cinquanta opere, Jungjin Lee esplora una 

natura strana e sognante: a volte minerale e terrosa (rocce, orizzonti grigi e 
spogli), a volte fluida (onde, correnti, cascate) da cui la vita nas ce in tormentati 

forme (cactus saguaros, alberi solitari).  

A volte al limite dell'astrazione, queste immagini sono disponibili in stampe di 

grande formato (109 x 152 cm) con un aspetto che ricorda il disegno.  Questo 
lavoro sul materiale della stampa è una costante in Jungjin Lee che ha iniziato a 

produrre il proprio supporto fotografico negli anni '90 emulsionando a mano carta 
da disegno, occidentale o coreana.  Questa tecnica dona una vita molto speciale 

alle stampe che conservano la traccia del pennello, l e irregolarità del suo passaggio 
e la trama della carta. Per circa dieci anni, la fase finale della stampa è stata 

digitale (inchiostro a getto di pigmento da una scansione della stampa di 

riferimento) ma conserva questo aspetto caratteristico del lavoro d i Jungjin Lee.  

  Le mie immagini dovrebbero essere viste come metafore: né rappresentazione 

del mondo reale né espressione della sua bellezza visiva, sono una forma di 

meditazione.  ï Jungjin Lee  

 
Voice #1. 2020.  Tirage jet dôencre pigmentaire, 109 x 152 cm, ed. limitée à 7 exemplaires  ©  Jungjin Lee  
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---per altre immagini: link 
------------------- 

dallô11 giugno al 30 luglio 2022  

Galerie Camera Obscura  
268, boulevard Raspail 75014 Paris Å tél : 01 45 45 67 08  

www.galeriecameraobscura.fr Å  
orario: mar te dì -  ven erd ì: 12 :00  ï 19 :00  / sabato  : 11 :00  ï 19 :00   

 

Guido Harari ï Remain in Light  
 

da https://www.comuneancona.it/  
 

 
 

Guido  Harari.  Remain  in  Light  è la prima mostra antologica, a cura di Denis 

Curti, sui  cinquanta  anni  da  fotografo  di  Guido  Harari,  allestita  nelle  sale  
della  Mole  Vanvitelliana  di  Ancona,  dal  2  giugno  al  9  ottobre  2022 , in un 

suggestivo percorso espositivo. Il titolo, sfilato al celebre disco dei Talking Heads, 

Remain in Light, è forse una dichiarazione di intenti, un imperativo, o piuttosto un 
augurio scaramantico. çRestare in luceè ¯ pi½ dellôesortazione che il fotografo 

indirizza ai suoi soggetti prima di far scattare lôotturatore: è soprattutto una 

preghiera, perché la memoria di quanto si è voluto fissare non evapori.  

Oltre  300  fotografie,  installazioni,  filmati  originali  e proiezioni,  raccontano  
tutte  le fasi  della  eclettica  carriera  di  uno  dei  maggiori  fotografi  italiani :  dagli  

esordi  degli  anni  Settanta  come  fotografo  e giornalista  in  ambito  musicale,  ai  
ritratti  intesi  come  racconto  intimo  degli  incontri  con  i maggiori  artisti  e personalità  

del  suo  tempo,  da Fabrizio  De André  a Bob  Dylan,  Vasco  Rossi,  Lou  Reed,  Kate  
Bush , Paolo  Conte,  Ennio  Morricone,  Renzo  Piano,  Wim  Wenders,  Giorgio  Armani,  

Carla  Fracci,  Greta  Thunberg,  Dario  Fo e Franca  Rame,  Rita  Levi  Montalcini,  
Zygmunt  Bauman,  Josè Saramago,  fino  allôaffermazione di  un  lavoro  che  nel  tempo  

ha  incluso  editoria,  pubbl icità,  moda  e reportage.  

I  visitatori  saranno  guidati  in  mostra  da  unôaudioguida con  la  voce  

narrante  dello  stesso  Harari.  Videointerviste  e il  documentario  di  Sky  Arte  a lui  

dedicato,  li  condurranno  nel  cuore  del  suo  processo  creativo.  Al termine  del  
perc orso  espositivo,  troveranno  una  stanza,  la ñCaverna Magicaò, che  in  alcune  

giornate  dedicate,  sarà  allestita  con  un  set  fotografico.  Qui,  su prenotazione,  chi  
lo  desidera  potrà  essere  ritratto  da  Harari  e ricevere  una  stampa  Fine  Art  in  

formato  cm.30×42,  firmata  dallôautore. I  ritratti  realizzati  verranno  anche  esposti  

in  tempo  reale  nello  stesso  ambiente  in  una  specie  di  mostra  nella  mostra.  

Inoltre,  in  occasione  della  mostra,  Rizzoli  Lizard  ha  pubblicato  un  volume  omonimo  
di  oltre  400  pagine  e 500  illustr azioni,  di  cui  molte  inedite,  disponibile  nelle  librerie  

e sui  principali  store  online,  e in  vendita  al bookshop  della  Mole  Vanvitelliana.  

http://www.galeriecameraobscura.fr/expositions.html
https://www.comuneancona.it/
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Il  percorso  espositivo  si  compone  di  otto  sezioni,  partendo  dagli  anni  

Settanta  quando  Harari,  ancora  adolescente,  in izia  a coniugare  le sue  due  grandi  
passioni:  la musica  e la fotografia.  Si prosegue  via  via  con  immagini  e sequenze  

inedite  insieme  a filmati  dôepoca, videointerviste  e un  documentario  di  Sky  Arte  a 

lui  dedicato.  

  

SEZIONI  MOSTRA  

 1.  LIGHT  MY FIRE.  IL  BIG  BANG DI  UNA PASSIONE  

La mostra inizia con la ricostruzione idealizzata della stanza di Harari adolescente, 
con tutta lôiconografia che lo ha ispirato: poster, foto, riviste dôepoca, pagine di 

diario, copertine di dischi, autografi e memorabilia.  

 2. ALL AREAS ACCESS 

Uno sguardo privilegiato e molto ravvicinato sul backstage di tournée, alla ricerca 
di unôintimit¨ con gli artisti, che esploder¨ presto nella dimensione pi½ esclusiva 

del ritratto: da Fabrizio De André a Paolo Conte, Lou Reed, Peter Gabriel, Kate 
Bush, Vinicio Capossela, Vasco Rossi, Mark Knopfler, Claudio Baglioni, Gianna 

Nannini, Frank Zappa e altri.  

 3. FRONTE DEL PALCO  

I concerti: rivelazioni e melodia cinetica, da Bowie ai Queen, da Dylan a Lou Reed, 

Queen, Springsteen, Bob Marley, Pink Floyd, McCartney, Rolling Stones, Miles 
Davis, Neil Young, Clash, Led Zeppelin, Prince, Police, Talking Heads, Michael 

Jackson, Stevie Wonder, James Brown, Nirvana, Simon & Garfunkel, Santana, 

Giorgio Gaber, Ray Charles, Tina Turner e molti altri.  

 4. WOOD STOCKô94 

La coda della cometa. Una riflessione su quel che rimane dellôutopia musicale degli 

anni Sessanta in un intenso reportage sul festival del 25° anniversario, dove il 

pubblico è protagonista assoluto.  

 5. SEE ME, FEEL ME. NUOVE COMPLICITÀ  

I ritratti  dei musicisti del cuore: Tom Waits, Lou Reed e Laurie Anderson, Jeff 

Buckley, George Harrison, Keith Richards, Patti Smith, Bob Dylan, B.B. King, Frank 
Zappa, Van Morrison, Bob Marley, Eric Clapton, Elton John, Kate Bush, Clash, Joni 

Mitchell, Leonard Coh en, Philip Glass, Peter Gabriel, Nick Cave, George Michael, 
R.E.M., Iggy Pop, Paolo Conte, Battiato, De André, Vinicio Capossela, Vasco Rossi, 

Battiato, Morgan, Litfiba, Giorgio Gaber, Milva, Mia Martini, Enzo Jannacci, Pino 

Daniele, Lucio Dalla, Ivano Fos sati, De Gregori, Zucchero, Guccini, Ezio Bosso e 

molti altri.  

 6. IL RITRATTO COME INCONTRO  

Gli incontri del cuore: lunghe frequentazioni e collisioni isolate. José Saramago, 

Wim Wenders, Richard Gere, Pina Bausch, Greta Thunberg, Luis Sepulveda, 
Zygmunt Bauman, Allen Ginsberg, Hanna Schygulla, Lindsay Kemp, Daniel 

Ezralow, Alejandro Jodorowsky, Mikhail Baryshnikov, Richard Avedon, Sebastiao 
Salgado, Helmut Newton, Frank O. Gehry, Robert Altman, Madre Teresa e molti 

altri.  

 7. ITALIANS  

I protagonisti della  cultura e della società, eccellenze italiane tra Novecento e 
Duemila, fotografate quasi come fossero tutte rockstar, dallôavvocato Gianni 

Agnelli a Rita Levi Montalcini, Ennio Morricone, Nanni Moretti, Roberto Benigni, 
Umberto Eco, Michelangelo Antonioni,  Dario Fo e Franca Rame, Bernardo 
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Bertolucci, Carmelo Bene, Roberto Baggio, Ettore Sottsass, Renzo Piano, Carla 

Fracci, Vittorio Gassman, Lina Wertmuller, Monica Vitti, Gino Strada, Luciano 
Pavarotti, Sophia Loren, Giorgio Armani, Carla Fracci, Margherita Hack, Alda 

Merini, Marcello Mastroianni, Enzo Biagi, Miuccia Prada, Toni Servillo e molti altri.  

 8. RESTARE IN LUCE. I FOTOGRAFI  

Alcuni dei grandi fotografi che hanno ispirato Harari, colti in ritratti che sembrano 

emergere dal buio, quasi a volerlo esorc izzare: Duane Michals, Richard Avedon, 
Sebastiao Salgado, Helmut Newton, Paolo Pellegrin, Steve McCurry, Letizia 

Battaglia, Ferdinando Scianna, Nino Migliori, Gianni Berengo Gardin, Mario 

Giacomelli.  

 9. FOTOGRAFARE SENZA MACCHINA FOTOGRAFICA  

Una passione parallela: la curatela dei libri, lôediting di testi, documenti e immagini, 

il recupero e il restauro di archivi dimenticati, il progetto grafico come elemento 
essenziale del racconto, libri come occasioni di incontri vecchi e nuovi. Le biografie 

illustrat e di Fabrizio De André, Fernanda Pivano, Mia Martini, Giorgio Gaber e Pier 
Paolo Pasolini, presentate con doppie pagine tratte dai libri e una video proiezione 

con filmati inediti di lavorazione con Fernanda Pivano e presso lôArchivio Pasolini. 

 10. IN CER CA DI UN ALTROVE  

Antidoti ai rituali della fotografia commerciale e ai ritratti di celebrities: schegge di 

reportage, ricerche e sperimentazioni inedite, alla ricerca di nuovi linguaggi. Una 

sezione della mostra che Harari intende in progress.  

 11. CAVERNA  MAGICA  

Al termine del percorso espositivo, in alcune giornate dedicate, visionabili sul sito 

della mostra, sarà allestito un set fotografico dove su prenotazione il visitatore, 
potrà essere ritratto da Harari e ricevere una stampa Fine Art del proprio rit ratto 

in formato 30x42cm, firmata dallôautore. I ritratti realizzati verranno esposti in 

tempo reale nello stesso ambiente in una specie di mostra nella mostra.  

-------------  

Guido  Harari.  Remain  in  Light   

dal  2  giugno  al  9  ottobre  2022  
Mole  Vanvitelliana  -  Banchina Giovanni da Chio, 28, 60121 Ancona AN  

Orari:  Dal  martedì  alla  domenica  dalle  ore  10  alle  ore  13  e dalle  ore  15,30  alle  
ore  20,30  -  Aperture serali dopo le 20,30 in occasione di eventi nella Mole  

Chiuso il lunedì ad eccezione del 15 agosto  

Biglietti (audioguida inclusa) : Intero ú 11,00 -  Ridotto ú 9,00 gruppi di minimo 
12 persone e titolari di apposite convenzioni,  Ridotto speciale ú 5,00 per scuole e 

ragazzi dai 6 ai 18 anni,  
Gratuito minori di 6 anni, disabili e accompagnatori, giornalisti  accreditati, guide  

turistiche con patentino, docenti accompagnatori  -  Prevendita ú 1,00 

Info mostra:  www.mostraguidoharari.it  

Biennale di Venezia:                                                       

Roger Ballen: Il teatro delle apparizioni  

di Marguerite Rossouw da https://www.rogerballen.com/articles/  

Quando  Roger Ballen  è stato selezionato per rappresentare il Sudafrica alla 

Biennale di Venezia, ci siamo subito resi conto che le sue foto grafie ñ The Theatre 
of Apparitionsò sarebbe la scelta migliore.  Questa serie è stata creata in un periodo 

di otto anni, dal 2005 al 2013. Si chiamava teatro perché gran parte del lavoro di 
Ballen può essere considerato teatro.  Come ha scritto Didi Bozzini, 'L'incarnazione 

https://www.rogerballen.com/articles/


20 

 

 

dello scavo psicolo gico interno di Ballen mi porta a considerare il suo lavoro come 

un 'teatro della mente' articolato in 5 parti: Teatro dell'assurdo, Teatro del reale e 
dell'irreale, Teatro del nascosto, Il teatro proibito e il teatro delle tenebre.  Colin 

Rhodes ha scritto  di queste immagini nella sua introduzione al libro "Questi sono 

disegni mentali".  O meglio, sono le fotografie di resoconti visivi di un medium da 

qualche parteò. 

 

Il libro risultante è stato pubblicato da Thames and Hudson nel 2016 e lo stesso 

anno è st ato rilasciato un film d'animazione "Theatre of Apparitions".  

Durante il tempo in cui abbiamo lavorato su queste immagini, ci siamo fatti strada 

a tentoni in un nuovo territorio.  

Attraverso tentativi ed errori, utilizzando varie tecniche, siamo stati infin e in grado 

di stabilire metodi che hanno portato all'imaging di una nuova dimensione.  Questi 
sono stati paragonati alle pitture rupestri preistoriche in cui erano raffigurati 

pensieri ed emozioni.  Le immagini erano raramente pianificate ed erano invece il 

risultato di un processo spontaneo in cui la scelta del materiale creava talvolta esiti 
magici e inconcepibili.  Condividono una totale mancanza di consapevolezza.  Sono 

tutti nati dall'insopportabile, dall'inaccettabile e persino dall'impensabile.  

Guardando  lo spazio disponibile nel padiglione sudafricano, ci siamo resi conto che 

non avevamo abbastanza spazio per esporre abbastanza opere per farne una 
mostra completa.  Invece, ci è venuta l'idea di mostrare il lavoro come lightbox a 

doppia faccia.  Poiché ques te figure rappresentano il luogo in cui si manifestano i 
sogni, abbiamo deciso di sospendere queste scatole luminose dal soffitto come se 

fluttuassero nell'aria.  Ci siamo assicurati che lo spazio fosse abbastanza buio da 
creare l'atmosfera che volevamo.  Il  conseguente posizionamento delle figure 

spettrali contro le vecchie mura ha reso la mostra potente e mistica.  

Siamo rimasti piacevolmente sorpresi dalla reazione di visitatori provenienti da 

culture e paesi diversi.  Le persone sembravano tutte attratte da lle immagini e 
quasi tutti hanno provato una forte reazione emotiva.  Si sono identificati con il 



21 

 

 

significato più profondo come parte della propria psiche.  Più di ogni altra mostra a 

cui siamo stati, quasi tutti nella stanza hanno scattato foto.  Il fatto ch e le immagini 

fossero illuminate ha contribuito all'eterea esperienza ultraterrena.  

 

Il fatto che Roger Ballen sia meglio conosciuto per la forte fotografia in bianco e 

nero delle sue altre serie, vale a dire  Platteland, Outland, Shadow Chamber, 
Boarding House  e Asylum of the Birds  , ha reso questa mostra un'esperienza 

completamente nuova che mostra la versatilità di questo pozzo -  noto 
artista.  Poiché questa è la prima volta che Ballen mostra queste immagini in 

scatole luminose, ha completamente cambiato l a percezione delle persone per 
questo lavoro.  È come se questi personaggi venissero svegliati da un lungo sonno 

e portati ñalla luceò. Questo era molto appropriato in quanto il tema del padiglione 

sudafricano era  "Into the Light".  

Nella sua pratica artisti ca, Ballen è sempre più sedotto dalle possibilità di integrare 
fotografia e disegno.  Ha ampliato il suo repertorio e ha esteso il suo linguaggio 

visivo.  Durante questa mostra, il suo uso del disegno e il suo desiderio di esplorare 
altre strade si impongono  allo spettatore che non ha familiarità con tutto il suo 

lavoro.  

------------------------  

La mostra  The Theatre of Apparitions   di Roger Ballen viene presentata al 

padiglione sudafricano della Biennale di Venezia.  Marguerite è stata direttrice 
artistica di  Ballen per 15 anni ed è stata coinvolta da vicino nella creazione del 

progetto.  

www.labiennale.org/en/art/2022   -      -  www.rogerballen.com  

Le Salon de la Photo 2022  -  Parigi  

da https://www.lesalondelaphoto.com/  

Vieni alla Grande Halle de la Villette per una nuova edizione dedicata alla fotografia 

e al video . 

 L'immagine la fa da padrone e la pratica della fotografia e del video in Francia non 

è mai stata così dinamica!  

http://www.labiennale.org/en/art/2022
http://www.rogerballen.com/
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Dal 2007, il Salon de la Photo offre ai fotografi tutti i prodotti e servizi che 

consentono loro di esercitare la propria passione o la propria professione.  Nel corso 
delle edizioni  le aspettative del pubblico si sono evolute  e, da ricca 

esposizione di tutte le innovazioni tecnologiche, la mostra è diventata un luogo di 

espressione di tutte le fotografie e di condivisione di esperienze e, più 

recentemente, le esperienze legate alle riprese si sono moltiplicate.  

Dal 2022, il Salon de la Phot o mira a diventare  il più grande studio 
fotografico  mai installato.  Per accelerare e amplificare questa evoluzione, la 

mostra si sposta nella  Grande Halle de La Villette,  luogo storico del commercio 

e oggi emblematico della cultura.  

Dal 6 al 9 ottobre dall e 10:00 alle 19:00, fotografi, videografi, creatori di 
contenuti, esperti dilettanti, neofiti o professionisti vivranno 

un'esperienza unica e avranno così tutti i mezzi per soddisfare i propri 
desideri : esporsi, sognare, lasciati ispirare, attrezzati, inco ntra, condividi, 

allenati, migliora, sperimenta, lavora...  

DOTATO DI ATTREZZATU RE FOTOGRAFICHE E VI DEO 

Fotografi professionisti, appassionati dilettanti e neofiti, per 4 giorni, il Salon de la 
Photo è orgoglioso di riunire per voi i più grandi marchi al mondo di immagini, 

produttori, importatori, ma anche scuole e gruppi professionali, che vengono a 

svelare le loro novità e originalità!  

Per cedere ai tuoi desideri e soddisfare le tue esigenze, il villaggio vendita completa 

l'offerta del Salone e ti permet te di acquisire le attrezzature scoperte e collaudate 

sugli stand dei brand!  Tutte le foto e i video sono al Salon de la Photo.  

SCOPRI LA FOTOGRAFIA  

Scoprirai le ultime innovazioni tecnologiche, dallo scatto alla stampa, passando 

per archiviazione, ritocco  digitale, montaggio video, dimostrazioni, workshop 

pratici, corsi e proiezioni -dibattiti...  

Professionisti e dilettanti: tutto è a disposizione per soddisfare le tue esigenze e la 

tua curiosità!  

------------  

per informazioni e dettagli:   

https://www.lesalondelaphoto.com/Le -salon/Le -Salon -de - la -Photo -2022  

 

https://www.lesalondelaphoto.com/Le-salon/Le-Salon-de-la-Photo-2022
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William  Klein:  YES  -  Cercare di contenere William Klein 

in una seppur grande mostra non è facile  

di  Arthur  Lubow  da https://www.nytimes.com / 

Una retrospettiva ICP mostra l'esuberanza rivoluzionaria e il pugno da tabloid di 
un maestro fotografo.  

 
William  Klein,  "Bikini,  Moskva  (Fiume),  Mosca",  1959.  Con il  suo  obiettivo  grandangolare,  un  anziano  

spettatore  e un  esuberante  abbronzante,  Klein  ha  trasformato  un  parco  in  un  palcoscenico  teatrale.  
© Galleria  William  Klein  e Howard  Greenberg  

Per 70 anni, William Klein, un fotografo estremamente innovativo e influente, ha 

realizzato immagini, da v icino e personali, che infrangono le convenzioni di tecnica 

e gusto per dare il massimo.  In "William Klein: YES", una retrospettiva che apre il 
3 giugno all'International Center of Photography, la prima nella sua città natale  da 

una  più  piccola  mostra  del  1994  allôICP , Klein, che ha 94 anni, ha escluso le cornici 
di vetro per le sue stampe.  Non vuole che nulla si frapponga tra l'immagine e lo 

spettatore.  

Uomo dal fascino leggendario, Klein cerca soggetti vibranti che rispondano alla 

propria vitalità.  In una delle sue immagini più note, del 1959, un'allegra giovane 
moscovita vestita con un bikini sovietico antiquato, praticamente esce 

dall'inquadratura.  Dietro d i lei, che dorme su una sedia a sdraio, c'è un vecchio, 
ben vestito con un completo estivo e un berretto, che potrebbe rappresentare lo 

stile fotografico serio e corretto a cui Klein stava scherzando.  

Le fotografie di Klein spingono lo spettatore nell'azio ne della città con uno strattone 

rude.  "Gun 1, New York", la sua foto più famosa, scattata nel 1954, mostra un 
ragazzino con una smorfia feroce che punta la canna di una pistola direttamente 

verso la telecamera.  La mano e l'arma (presumibilmente un giocatt olo, ma non 

distinguibile) incombono in grandi dimensioni.  Un bambino più piccolo osserva con 
ammirazione adorante.  Parte di una serie di ragazzini che scimmiottano poliziotti 

e rapinatori, si può dire che questa immagine profetizzi il nostro attuale incub o di 

https://www.icp.org/exhibitions/william-klein-in-and-out-of-fashion
https://www.icp.org/exhibitions/william-klein-in-and-out-of-fashion
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violenza giovanile con armi da fuoco.  Più precisamente, è un'immagine che, vista 

di per sé, porta una forza nauseante e da incubo.  

Klein è arrivato alla fotografia e al cinema attraverso un percorso tortuoso.  Si 

trasferì a Parigi con il GI Bill per st udiare pittura nel 1948, trovando un posto con 

Fernand Léger.  Nel suo secondo giorno in città, incontra Jeanne Florin e decide di 
restare.  Si sono sposati rapidamente, un'unione che è durata fino alla sua morte 

nel 2005. Come Man Ray, un altro illustre new yorkese che ha iniziato come pittore 
ma ha dato i suoi contributi più importanti come fotografo, Klein si è trasferito 

facilmente a Parigi, facendo amicizia con l'avanguardia artistica della città.  Una 

posizione di dislocazione in corso gli si addice.  

I su oi primi sforzi significativi nella fotografia, come si vede in "Moving Diamonds", 
nel 1952, generarono il tipo di forme astratte che dominavano la pittura in quel 

momento.  Ha catturato la sfocatura dei pannelli dipinti ruotati in rotazione e ha 
manipolato  la luce per creare fotogrammi senza l'uso di una fotocamera.  Durante 

un viaggio in Zelanda nei Paesi Bassi, dove la famiglia della moglie per metà 
fiamminga possedeva una proprietà, ha fotografato le facciate dei fienili che ha 

stampato ad alto contrasto;  nelle loro divisioni geometriche, ricordano i dipinti di 

Piet Mondrian, che un tempo visse in quella regione.  

Interessante, ma non rivoluzionario.  

 
"Moving  Diamonds",  un  fotogramma,  circa  1952.  © Galleria  William  Klein  e Howard  Greenberg  

La sua svolta arrivò nel 1954 durante un viaggio di ritorno a New York, dove l'art 

director di Vogue lo aveva invitato a contribuire con le sue fotografie.  Dopo sei anni 
di assenza, Klein divorò la città.  Scattava spesso con un obiettivo grandangolare, che 

altera e inte nsifica la prospettiva, in particolare a distanza ravvicinata che 
preferiva.  Altre volte, usava un teleobiettivo per appiattire la prospettiva.  In 

condizioni di scarsa illuminazione, ha allungato l'esposizione, accogliendo la 
sfocatura.  E quando ha svilupp ato e stampato in camera oscura, ha armeggiato 

sperimentalmente e intuitivamente.  Non ha ammesso regole, capendo fin dall'inizio 
che una fotografia non è principalmente una rappresentazione di una realtà esterna, 

ma un oggetto materiale che sta in piedi da  solo.  

Ha composto un libro su New York con la sincope propulsiva di un musicista jazz, 
percorrendo la città a strascico dalle chiese nere di Harlem ai balli mondani al 
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Waldorf.  Ha ritagliato radicalmente le sue stampe e variato le dimensioni delle 

immagin i da una miniatura a una doppia pagina, in layout che subordinano le 
straordinarie singole immagini al ritmo dinamico del libro.  (Le stampe della mostra 

ICP seguono l'estetica kleiniana, saltando in diverse dimensioni e formati.)  

Quando nel 1955 apparve  ñLife Is  Good  & Good  for  You in  New  York:  Trance  
Witness  Revelsò ï senza un editore americano, fu pubblicato prima a Parigi e poi 

a Londra e Milano ï era diverso da tutto ciò che lo aveva preceduto.  L'iconico "The 
Americans" di Robert Frank, pubblicato in Francia tre anni dopo, ha esteso una 

tradizione tracciata da "American Photographs" di Walker Evans nel 1938. Il libro 
di Klein è esploso con la purezza volgare d i un titolo scandalistico.  In effetti, il 

sottotitolo è il riff di Klein su una frase in uno di questi titoli: "Chance Witness 
Reveals".  

 
William  Klein,  "Cineposter,  Tokyo",  1961.  © Galleria  William  Klein  e Howard  Greenberg  

Negli anni seguenti ha prodotto abbaglianti libri fotografici su Roma, Mosca e 

Tokyo.  Questa serie di vittorie consecutive, dal 1955 al 1961, è il punto culminante 
della sua carriera.  Ebbe un'affinità eccezionale per Roma, dove, pur non 

conoscendo la città , ottenne riconoscimenti da habitué ben informati, tra cui 

https://www.amazon.com/New-York-Trance-Witness-Revels/dp/B0018740BO
https://www.amazon.com/New-York-Trance-Witness-Revels/dp/B0018740BO


26 

 

 

Federico Fellini e Pier Paolo Pasolini, che ne esaltarono la percettività del suo 

ritratto.  Roma era il suo genere di posto.  ñA Roma, a causa della carenza di alloggi, 
la gente vive più per strada che a casaò, scrive nel testo. ñLa strada ¯ pensata 

come un teatro.  A casa nessuno ti vede;  per strada hai un pubblico.  

Klein è sempre in sintonia con le prestazioni quotidiane.  In una memorabile 
immagine moscovita della "russa Sarah Bernhardt" che viene a iutata a salire in 

macchina, la grande dame interpreta palpabilmente la parte di un illustre anziano 
bisognoso di assistenza fisica, mentre un pubblico riconos cente per strada è visibile 

nel  riflesso del finestrino dell'automobile.  

Il carattere distintivo della visione di Klein diventa evidente quando le sue 

fotografie sono in contrasto con altre simili.  ñTramway, Capellona, Rome 1956 ò 
ritrae i passeggeri che guardano fuori dai finestrini di un tram, molto simili a quelli 

di ñTrolley ð New Orleans ò di Frank, girato (all'insaputa di Klein) l'anno prima.  Ma 
mentre i motociclisti di Frank non fissano nulla che possiamo vedere, quelli di Klein 

sono spettatori di uno spettacolo che condividiamo, guardando una donna alla 
moda che cammina a grandi passi pe r la strada . 

 

 
"Antonia  e Simone  e Barbershop,  New  York",  1962  -  pubblicato  su Vogue,  con  il  disgregatore  di  moda  

ritagliato.  © Galleria  William  Klein  e Howard  Greenberg  

E mentre l'inquadratura di Klein di manifesti di film strappati sovrapposti a Tokyo 
nel 1961 riporta alla mente ñTorn Movie Posterò di Walker Evans, realizzato 30 

anni prima, l'immagine precedente vibra di sfumature di violenza e orrore;  La foto 
di Klein sovrappone gli occhi di due donne giapponesi in un'evocazione di una 

femminilità pudi ca.  

Klein ha sostenuto la sua famiglia principalmente attraverso il lavoro di moda, 
spingendo i confini il più lontano possibile.  Per uno shooting nel Lower East Side, 

ha posato due eleganti modelle davanti a una vetrina abbandonata che aveva 
dipinto di ma lva.  Come aggiunta impulsiva, ha chiesto a un uomo di colore vestito 
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tutto di bianco e che lavorava nelle vicinanze, di sedersi alla finestra.  Quando 

Vogue ha pubblicato la foto, i redattori hanno ritagliato il disgregatore di moda.  

Nello stesso momento in  cui produceva libri e servizi di moda, Klein faceva film.  Il 

curatore dell'ICP  David  Campany,  che ha organizzato la mostra, ha messo in 

evidenza la sua produzione di regista, eseguendo un ciclo c ontinuo del primo film 
di Klein, ñBroadway by Lightò (1958), una rapsodia a colori di 11 minuti sulla 

segnaletica di Times Square.  Altrove in mostra sono estratti da  "Who  Are  You,  
Polly  Magg oo?"  , il film di Klein sul business della modellazione, a sua volta 

mordente e stravagante, così come film che esplorano la vita e la cultura dei neri, 
uno dei suoi soggetti persistenti, nelle rappresentazioni di Muhammad Ali, Eldridge 

Cleaver, Little Ric hard e la Giornata Panafricana ad Algeri.  

 

"Hungry  Aristocrats,  Prix  de l'Arc  de Triomphe,  Longchamp,  Parigi",  2000.                                       
© Galleria  William  Klein  e Howard  Greenberg  

Se c'è un difetto da trovare in quest a mostra  esuberante e illuminante, è che i 
modesti confini dell'ICP sono troppo piccoli per contenere l'enorme successo di 

Klein.  A differenza della maggior parte dei fotografi di strada, che perdono energia 
e ingegno dopo pochi anni, Klein ha goduto di una corsa straordinaria.  La sua 

fotografia di aristocratici che mangiano il pranzo a un evento parigino all'aperto 
nel 2000 è avvincente quanto (e formalmente abbastanza simile) alla sua foto 

dello stesso tipo di folla all'ippodromo di Longchamp nel 1963. Continua a  fornire, 

senza dubbio, un'appassionata e il coinvolgimento immediato con il mondo.  

In particolare, per questo critico, sarebbero state ben accette altre foto di Tokyo e 

di Roma alle pareti (anche se, utilmente, invece di esporre i rari libri di città fuor i 
catal ogo inerti  in vetrine, Campany li esibisce come video che ne mostrano i 

contenuti pagina per pagina).  La fame di vita di Klein è contagiosa.  Qualsiasi 
retrospettiva su questo artista rivoluzionario ti lascerebbe desiderare di più.  

------------------ -  
ñWilliam Klein:Yesò -   Photographs, Paintings, Films  

dal 3 giugno al 12 settembre 2022  
International Center of Photography  

79 Essex Street, Lower Manhattan, (212) 857 -0000;  icp.org  .  
 

https://davidcampany.com/about/
https://www.imdb.com/title/tt0060879/
https://www.imdb.com/title/tt0060879/
https://www.icp.org/
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Kusterle -  Compendium  

da https://musei.regione.fvg.it/  
 

 

Le spose del mare_2016_stampa ai pigmenti_110.150 cm_coll. Florian  

Evento artistico di altissimo prestigio ai  Musei  Provinciali  di  Gorizia , che  dal  30  
aprile  al  1°  ottobre  ospitano nella sede del settecentesco  Palazzo  Attems  

Petzenstein  la mostra  Kusterle,  Compendium , la prima antologica dedicata 

all'opera del fotografo goriziano  Roberto  Kusterle , classe 1948.  

La mostra ¯ organizzata dallôERPAC  FVG  -  Ente  Regionale  per  il  Patrimonio  
Culturale  del  Friuli  Venezia  Giulia , e si avvale della collaborazione del  CRAF  ï 

Centro  di  ricerca  e archiviazione  della  fotografia , del  Master  di  I°  livello  in  
ñArchivi fotografici :  digitalizzazione,  catalogazione,  valorizzazioneò del  

Dipartimento  di  studi  umanistici  dellôUniversit¨ di  Trieste  e del  Premio  

Sergio  Amidei .  

In mostra si potrà ripercorrere quasi mezzo secolo di carriera, a partire dai primissimi 
anni Ottanta del Novecen to sino ai giorni nostri, grazie a  230  opere  tra dipinti, 

disegni, sculture, installazioni, video, fotografie analogiche e digitali, molte delle quali 

provenienti dallôarchivio dellôartista ed esposte per la prima volta. 

La mostra, allestita al  piano  nobile  di  Palazzo  Attems  Petzenstein , è stata 

curata dal critico dôarte prof.  Angelo  Bertani  e dal  dott.  Alessandro  Quinzi , 
conservatore della collezione dôarte dei Musei Provinciali di Gorizia, che sono stati 

affiancati da  Sara  Occhipinti  dello  Studio  Fag anel  nella cura del corposo  

catalogo (348 pagine) pubblicato a corredo dellôesposizione. 

 

https://musei.regione.fvg.it/
https://musei.regione.fvg.it/index.php?page=it/musei_e_archivi/musei_provinciali_di_gorizia/pinacoteca/scoprire_palazzo_attems_petzenstein_pinacoteca.html
https://musei.regione.fvg.it/index.php?page=it/musei_e_archivi/musei_provinciali_di_gorizia/pinacoteca/scoprire_palazzo_attems_petzenstein_pinacoteca.html
https://musei.regione.fvg.it/index.php?page=it/mostre/mostre_future_ed_in_corso/kusterle/mostra_2448_kusterle_compendium.html

